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Indigeni in Calabria settentrionale nell’VIII secolo
Pietro Giovanni Guzzo

Le due coste della Calabria settentrionale sono state, e sono tuttora, teatro di ri-
cerche archeologiche condotte, tuttavia, con diverse modalità, d’impostazione 
e di frequenza, fra loro. Sullo Jonio, le ricerche condotte da donna Paola Zanca-
ni Montuoro a Francavilla Marittima e più recentemente riprese da Marianna 
Kleibrink; quelle di Renato Peroni e della sua scuola a Broglio di Trebisacce e 
nell’intero comprensorio della Sibaritide; lo stesso scavo, sia pure molto par-
ziale, della polis achea di Sibari hanno portato all’acquisizione di numerose 
evidenze e alla trama di interpretazioni.

Sul Tirreno, invece, le ricerche compiute sono più rade, rare e recenti: anche 
se già Paolo Orsi aveva aperto la strada rendendo noto ritrovamenti effettua-
ti a Nocera Torinese. Solo da pochi anni, Gioacchino Francesco La Torre e i 
suoi collaboratori hanno in corso di studio il comprensorio riconosciuto come 
quello di Temesa, ed hanno conseguito interessanti scoperte.

Si proporrà, qui di seguito, un tentativo di lettura di quanto a oggi è stato 
reso noto.

L’immediata differenza fra le due coste è rappresentata dall’origine dei 
ritrovamenti di produzione non locale effettuati, per lo più, in contesti se-
polcrali di portatori della cultura materiale delle tombe a fossa meridionale 
dell’età del Ferro di prima metà dell’VIII secolo, in cronologia assoluta tra-
dizionale.

Sul Tirreno, dal già ricordato comprensorio di Temesa, corrispondente agli 
odierni comuni di Serra Ajello e di Amantea, si identificano importazioni di 
produzione etrusca.

Un incensiere in bronzo, decorato a sbalzo con il motivo della “barca 
solare”, era nel corredo della tomba femminile 6 di Chiane di Serra Ajel-
lo1, chiusa nella prima metà dell’VIII secolo. Due analoghi esemplari sono 
noti a Pontecagnano, dalla tomba 3276, anch’essa femminile, assegnata 

1 La rocca 2009, p. 50 fig. 51, n. 17; p. 73 fig. 70 rispettivamente. 



446 Parte III: Incontri di culture in Magna Grecia e in Sicilia

alla locale fase I A2 e da quella 4963, assegnata a un momento finale della 
fase I B.

Coevo appare essere un frammento di elmo in bronzo crestato a speroni, di 
fabbrica villanoviana, deposto come dono votivo nell’edificio sacro di località 
Imbelli, sempre a Serra Ajello4: rientra nella stessa classe di elmi ritrovati nel 
santuario di Apollo a Delfi e in quello di Zeus a Olimpia5. Di poco più recente 
è il pendente circolare in lamina d’oro, sbalzato con cerchi concentrici forma-
ti da punti e cuppella centrale, dalla tomba 14 Chiane, anch’essa femminile6, 
anch’esso di produzione etrusca.

Documenta, inoltre, Renato Peroni7 la provenienza sporadica da Nocera 
Torinese di “una spada a lingua di presa ‘italica’ del tipo detto di Terni, un fode-
ro di spada frammentatati, anch’esso riccamente decorato, probabilmente del 
tipo detto di Veio. Sono questi… due esemplari, altrimenti del tutto isolati in 
Calabria, a indicare ancora una volta precise connessioni con le coste tirreniche 
dell’Italia centrale”.

Più a Sud, e sullo Jonio, dalla tomba 41 di Janchina proviene un “cratere” 
in bronzo su piede, del tutto simile a un esemplare da Tarquinia, datato nella 
prima metà dell’VIII secolo8.

All’interno, dalla necropoli di Torre provengono un frammento di manico 
di rasoio in bronzo, anch’esso di fabbrica etrusca coeva9, fibule e un pettorale 
in bronzo, ugualmente di coeva produzione etrusca10.

Che il ritrovamento da Imbelli sia compreso in contesto votivo di epoca ar-
caica non interessa qui: in quanto la fattispecie rientra nel modello del “falso 
contesto”, come per esempio alcune navicelle sarde e almeno lo scarabeo del 
gruppo del Suonatore di Lira ritrovato a Vetulonia11. E abbiamo riprova di 

2 De Natale 1992, p. 105 nrs. 9-10. 
3 Seconda mostra 1974, p. 98, tav. 39; D’agostino-Gastaldi 1988, p. 48 tipo 29 A. 
4 La Torre 2002, p. 282, n. o165, fig. 57, 
5 Gras 1985, pp. 664-668: villanoviano I B; Naso 2006, p. 332: seconda metà del-
l’VIII secolo. 
6 La Rocca 2009, p. 73 fig. 72. 
7 Peroni 1987, p. 131. 
8 Mercuri 2004, p. 199. 
9 Pace 2001, p. 45, figg. 3, 5; 5, 1. Il dr. Francesco Quondam mi comunica che, a se-
guito della revisione degli inventari del Museo Civico di Cosenza, questi oggetti pro-
vengono da Torre Mordillo. 
10 Delpino 1984, pp. 264-266. 
11 Gras 1980, p. 536. 
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inserimento di oggetti ben più antichi in “contesti” più recenti, come per esem-
pio quello della tomba 156 di Vibo Valentia, chiusa nel VI secolo, che contene-
va un pugnale e una spada della fase del Bronzo Recente12.

Apparentemente analogo al caso della deposizione votiva dell’elmo villano-
viano a Serra Aiello, è quello della navicella votiva sarda ritrovata nel santuario 
di Era Lacinia a capo Colonna di Crotone: l’esemplare è ben più antico del con-
testo che lo comprende13. Qui, tuttavia, manca a oggi evidenza archeologica 
di altri ritrovamenti di produzione sarda nella Calabria ionica inquadrabili nel 
periodo di produzione di questa navicella: ma non così a Lipari e nella Sicilia 
orientale. Occorrerà ricostruire un tramite mediato come vettore di essa, a meno 
che, come nei casi dell’elmo villanoviano da Serra Aiello e delle armi in bronzo 
dalla già ricordata tomba 156 di Vibo Valentia, non si tratti di un ritrovamento 
“archeologico” effettuato in una sepoltura dell’età del Ferro e dedicato alla dea 
del Lacinio: ritrovamento da supporre avvenuto non lontano dal luogo nel qua-
le questi materiali sono stati ritrovati dagli archeologi. Al contrario, i riferimenti 
di cultura etrusca villanoviana da Serra Aiello rientrano in rapporti anche altri-
menti e altrove a oggi evidenziati14 da ritrovamenti archeologici, pur se conti-
nua ad apparire prudente non identificarne con esclusiva sicurezza i vettori.

Importazioni di ceramiche greche di diversa produzione sono note sullo 
Ionio: a iniziare dall’insediamento indigeno dell’Incoronata, posto nell’im-
mediato entroterra della futura Metaponto, con una kotyle risalente alla fase 
del Medio Geometrico15: cioè sincrona ai più antichi ritrovamenti effettuati 
finora a Pithecusa, nello “scarico Gosetti”, e agli skyphoi “a semicerchi penduli” 
del tipo più antico.

Coeva, se non di poco più antica, è la deposizione della tomba S a Francavilla 
Marittima, altro insediamento indigeno, nell’immediato entroterra della futu-
ra Sibari, già attestato nel periodo precedente insieme ad altri centri che fanno 
corona alla piana alluvionale formata dai fiumi Crati e Coscile e che, verosimil-
mente, facevano riferimento all’importante insediamento di Torre Mordillo. 
In questo corredo era compresa una coppa in bronzo sbalzata, di produzione 
orientale16.

12 Guzzo 2004, pp. 35-36 n. 9, con bibl. prec. 
13 Spadea 1994, pp. 22-24 n. 33. 
14 Diffusione della ceramica enotria dipinta: cfr. Guzzo c. s.
15 Orlandini 1974-1976, pp. 177-186; Greci Basento 1986, p. 126 nr. 55. 
16 Mercuri 2004, p.  155; Markoe 1985, p.  143 n. Ca 1, la considera imitazione 
locale; Ridgway 1992, p. 110. 
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La coppa da Francavilla non è lì pervenuta subito prima di essere stata de-
posta, intorno alla metà del secolo, nella tomba che ce l’ha conservata. Essa, 
oltre a risultare ora composta con un’ansa sopraelevata pertinente in origine 
a un recipiente diverso, ma sempre di produzione orientale, è stata “restaura-
ta” impiegando tasselli ricavati da cinturoni in bronzo, decorati con incisioni 
su motivi geometrici, di nota produzione locale. Poiché uno di tali tasselli, di 
forma circolare, è stato inserito nella zona dell’attacco dell’ansa alla parete del-
la coppa è da supporre che anche la giustapposizione di quella sia avvenuta a 
Francavilla, ad opera di un fabbro locale. Se ne deduce, se l’ipotesi è nel reale, 
che furono trasportati almeno due recipienti metallici (o parti di essi) in un 
momento precedente, anche se non è più precisabile di quanto, alla chiusura 
in tomba.

Questo ritrovamento rientra nell’incertezza a proposito della precisa ed 
esclusiva identificazione dei relativi vettori tra la possibilità che essi siano stati 
Euboici (prevalentemente Eretriesi?) oppure “Fenici”17. A proposito di que-
sti ultimi, si è proposto che il toponimo Makalla, attestato in rapporto con la 
saga di Filottete più a Sud, presso la foce del fiume Neto, possa riportarsi alla 
radice semitica mkr-, con il significato di “mercato”18. Si aggiunga che, dalla 
tomba T69 della stessa necropoli, è noto un grosso scaraboide in pietra dura, 
appartenente a una produzione glittica nord siriana, forse cilicia, nota come del 
“Suonatore di lira”, recante un’iscrizione in alfabeto semitico, incerto se fenicio 
oppure aramaico, e di controversa interpretazione19.

Credo, tuttavia, che la frequentazione della costa ionica calabrese vada, al-
meno in prevalenza, attribuita a Euboici in via di rafforzare il controllo dello 
Stretto di Messina con lo stanziamento di lestai nel sito della futura Zancle.

Sembra, quindi, delinearsi uno schema differente dei rapporti che interessa-
no le due coste nel corso della prima metà del secolo.

La componente etrusca, influenzata in patria da rapporti con l’Eubea, negli 
scambi all’interno del bacino tirrenico si può ricostruire attiva grazie alla pre-
senza, in corredi del più recente periodo orientalizzante, di grattugie in lamina 
sia di bronzo sia d’argento, rinvenute, in corredi sepolcrali “ricchi”, distribuiti 
da Populonia a Lavinio e Palestrina, oltre che a Pontecagnano e Cales in Cam-
pania, tutte databili dal corso del VII secolo e anche più tardi, tranne un più 

17 Come preferisce Ridgway 1992, p. 111. 
18 Guzzo, in Atti Cosenza 2007 c. s. 
19 Guzzo Amadasi 1987, pp. 21-22 nr. 6. 
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antico esemplare da Vulci dell’ultimo quarto dell’VIII secolo20. Un tale ogget-
to è stato convincentemente fatto derivare dalla forma di grattugia, in lamina 
di bronzo, ritrovata in due sepolture dell’euboica Lefkandi, datate al secondo 
quarto del IX secolo, e pertinenti a individui maschili armati: quindi di elevato 
status sociale. Si è pertanto ricostruito un uso della grattugia per la preparazione 
di bevande, costituite da vino e formaggio grattugiato, tonificanti e salutifere, 
adatte a guerrieri impegnati in attività pesanti. Con ciò, quell’attrezzo è venuto 
a ricoprire un significato di accettazione di abitudini straniere, e quindi di di-
stinzione all’interno della comunità locale. L’alta cronologia dei ritrovamenti 
effettuati a Lefkandi assicura della risalenza nel tempo dell’uso della grattugia, 
per il quale è stato anche proposto un riferimento omerico. La casualità attuale 
della conoscenza archeologica ci ha fatto ritrovare in Italia un unico esemplare 
in corredo tombale di Vulci, databile della fine dell’VIII secolo. In questo caso, 
l’influsso culturale che ha conformato l’uso di porre grattugie in corredi se-
polcrali di personaggi etruschi dominanti può essere riconosciuto proveniente 
dagli Euboici: non conoscendosi uso del genere presso i Fenici.

Lo stato attuale della conoscenza archeologica e della toponomastica fa in-
diziare che il bacino centrale del mar Tirreno, chiuso dalla costa italiana occi-
dentale e dalla Sardegna, sia stato all’inizio navigato dai Greci (euboici) in di-
rezione prevalentemente Ovest-Est. Esso sarà stato teatro di navigazioni sarde 
ed etrusche: queste ultime avranno proseguito in direzione dell’Egeo, dal quale 
provengono prodotti villanoviani precedenti nel tempo al più antico impian-
to proponibile per Pithecusa21. I Greci sembrano limitarsi alle acque poste a 
Oriente dello Stretto, come si può ricavare anche da un accenno di Strabone (6, 
2, 2)22: la loro compartecipazione alle rotte “fenicie”, indiziata dai toponimi 
con suffisso -oussai delle località, in specie insulari, poste a Ovest di Cartagine, 
può aver comportato che essi abbiano preso conoscenza del Tirreno da Ovest, 
appoggiandosi al ponte naturale che le Baleari costituiscono tra l’Iberia e la 
Sardegna. La facies archeologica finora nota per la prima metà dell’VIII secolo 
sulle coste del Tirreno centrale è infatti differente da quella del Salento e della 

20 Ridgway 1997, pp. 325-339; Ridgway 2009, pp. 789-791: dalla tomba della Pol-
ledrara di Vulci dell’ultimo quarto dell’VIII secolo. 
21 Gras 1985, pp.  664-668, fig.  89: elmi da Olimpia e da Delfi; p.  670: spada tipo 
Fermo da Samo; pp. 671-672: cinturone dall’Eubea, fig. 91 a; pp. 583-585 per un’ana-
lisi della tradizione letteraria; Naso 2000, pp.  166-170. Peroni 1969 li interpreta 
come dediche etrusche nei santuari greci. 
22 Ampolo 1987, p. 55; Ampolo 1994, p. 225. 
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Calabria settentrionale, a causa del differente rapporto proporzionale della ce-
ramica corinzia23.

Ma com’è ben noto la realtà non è schematica: e, infatti, da ambedue le coste 
calabresi conosciamo recipienti di bronzo, che sono stati ordinati in sei tipi 
principali24, databili fin dal IX secolo anche se continuati a produrre in tempi 
successivi, compresi in contesti sepolcrali a Torre Galli, Canale, Janchina, Fran-
cavilla Marittima, Torre Mordillo, Amendolara, oltre che in Sicilia, Campania 
ed Etruria. Se la loro produzione, per la maggior parte dei ritrovamenti noti, 
sarà da assegnare a botteghe metallurgiche indigene, se non altro grazie alla 
comprovata persistenza nel tempo di una produzione variata ed esperta di ma-
nufatti metallici, oltre che alla presenza di giacimenti minerari25, i modelli che 
hanno influenzato le forme attestate sono di ambito culturale fenicio e ciprio-
to, da un lato, ed etrusco, dall’altro26.

L’ormai prolungata frequentazione euboica nello Jonio si documenta nei 
corredi sepolcrali siculi di Canale e Janchina con ampia varietà di influssi cul-
turali attivi nel corso dell’VIII secolo sulle manifatture locali. Facendone de-
durre una continuità e pervasività di contatti con navigatori, in questo caso, 
sicuramente greci (anche se è noto, dalla necropoli Stefanelli di Gerace, un 
braccialetto in avorio di provenienza orientale, non sappiamo però se mediata 
oppure diretta) almeno da poco prima la metà del secolo. In quei corredi sono 
deposte forme ceramiche, di indubbia produzione locale, dipinte con motivi, 
ricreati dai vasai siculi, formali e sintattici propri originariamente di ambienti 
euboici, corinzi, argivi, attici, cicladici, come ha convincentemente ricono-
sciuto una documentata analisi27. Le deposizioni si datano nel corso della se-
conda metà dell’VIII secolo; l’etnia dei vasai è stata discussa28 tra l’estremo di 
attribuirla ad artigiani meticci, nati da matrimoni fra Greci e donne indigene, 
e quello di artigiani siculi ispirati da prodotti fatti loro conoscere da Greci. 
Ci sembra preferibile quest’ultima ricostruzione: la quale presuppone una co-
noscenza dei modelli da parte degli Indigeni ben più antica di quanto siano 
avvenute le deposizioni: anche se, a oggi, non si sono recuperate quelle antiche 

23 Malkin 1998, pp. 81-87 collega fra loro la presenza corinzia in Messapia e gli inizi 
di Pithecusa. 
24 Cardosa 1998, p. 564; Mercuri 2004, p. 183 n. 3. 
25 Mercuri 2004, p. 194; Bietti Sestieri 1985, p. 91 fig. 111. 
26 Pacciarelli 1999, pp. 57-58. 
27 Mercuri 2004; Martelli 2008. 
28 Mercuri 2004, p. 127. 
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importazioni. E, d’altronde, non è così sicuro che, insieme al patrimonio ge-
netico dei genitori, passi nei figli anche la maestria tecnica posseduta da quelli.

E, di recente, J. K. Jacobsen e altri29 hanno identificato una produzione di ce-
ramica dipinta, dovuta a vasai euboici, a Francavilla Marittima, iniziata prima 
della metà dell’VIII secolo e usata su una larga estensione di territorio, da Tor-
re Mordillo fino, probabilmente, all’Incoronata. In maniera più specifica, gli 
stessi AA. ne trattano in un ulteriore saggio30, illustrando differenti materiali 
di appoggio alla proposta identificazione. Fra questi ultimi appare di notevole 
interesse un paio di frammenti da un cratere sui quali sono dipinte lettere dell’al-
fabeto greco31: nel frammento della lettera a) si distinguono un E, scritto da si-
nistra a destra, e un Q, con punto al centro, ma senza possibilità, almeno per me 
ma anche, a quel che sembra, per gli AA., di intenderne il nesso, ammesso che sia 
esistito. L’attività della proposta bottega si manifesta sia in skyphoi32 sia in più 
impegnativi crateri su alto piede, con decorazioni di cavalli al pascolo, accostati 
alla produzione del pittore di Cesnola. Una tale interpretazione non desta mera-
viglia, dopo il pionieristico e illuminante studio di L. Mercuri33: al quale gli AA. 
rimandano frequentemente. La cronologia assoluta della riconosciuta produzio-
ne ceramica euboico-enotria è riportata al generale inquadramento cronologico 
della scuola olandese e danese: a quel che pare, un po’ troppo “ribassista”, così da 
giustificare l’interpretazione che la stessa scuola offre della dinamica interagente 
tra stanziamento coloniale di Sibari e centri indigeni preesistenti, della quale ha 
discusso A. Vanzetti34. Le condizioni “culturali” all’interno delle quali si giusti-
fica l’impianto di questa produzione sono riportate all’esistenza di rapporti fra 
la Calabria settentrionale e la Campania, basandosi sulla presenza nella tomba 
325 di Pithecusa di un askos a frangia, pertinente al “Cratis Style”. È però anche 
possibile rivoltare l’argomento, attribuendo invece alla diffusione della presenza 
euboica tale somiglianza di esiti produttivi in ambienti indigeni diversi fra loro: 
così appare, inoltre, debba intendersi la proposta della Mercuri35, la quale vede 
Euboici operanti nella Locride prima della fondazione di Locri Epizefiri.

29 Jacobsen et Alii 2009, pp. 203-222. 
30 Jacobsen et Alii 2008-2009, pp. 89-96. 
31 Ivi, p. 92 e fig. 4, a-b. 
32 Se ne segnala un possibile ulteriore esemplare dalla tomba 10 di località Chiane di 
Serra Aiello: Ricerca Temesa 2007, p. 68 nr. 1, fig. 66; La Rocca 2009, p. 64, fig. 35, a-b. 
33 Mercuri 2004. Osservazioni critiche al “paneuboismo” da parte di Martelli 2008. 
34 Vanzetti 2009. 
35 Mercuri 2004, p. 128 ss. 
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Ulteriori evidenze36 di una produzione locale derivante da forme decorative 
e conoscenze tecnologiche euboiche, identificano uno stile “a fasce ondulate”, 
che si può anche far derivare dalla sintassi stilistica 3. I isolata da F. Ferranti37, 
ma applicato su forme di “coppe” e non su vasi chiusi.

A questa produzione enotria vanno assegnati due recipienti: dalla necropoli 
Chiane di Serra Aiello, dalla tomba 10, femminile, è una tazza in argilla depu-
rata color arancio, con l’interno della vasca coperto da vernice nera, mentre 
l’esterno, risparmiato, è decorato nel terzo inferiore da due fasce orizzontali in 
vernice nera38: manca, purtroppo, il labbro così non è apprezzabile l’eventuale 
decorazione.

Le è simile per forma, ma la tecnica è più rozza, una seconda tazza, in argilla 
color camoscio, da Torre Mordillo, sporadica: sulla spalla, tra campi a righe 
verticali, è una metopa con linea ondulata a vernice nera opaca39.

Si ricostruisce, pertanto, una rete di comunicazione di saperi e di influssi, 
articolata in fabbriche differenti fra loro, tra le due sponde della Calabria set-
tentrionale, pur rimanendo separata la fonte di approvvigionamento di prodot-
ti non locali nel corso della prima metà dell’VIII secolo. Durante la seconda 
metà, la costa tirrenica settentrionale non ha restituito documentazione ar-
cheologica in misura così quantitativamente abbondante per poterne dedurre 
la natura e l’origine di eventuali rapporti con ambienti esterni.

Si tratta, a quel che si può ipotizzare, di lacunosità dell’attuale conoscenza: 
la localizzazione di tradizioni epiche, dalla tomba di Draconte a Laos all’eroe 
di Temesa, fa ricostruire una continuità di frequentazione, riferibile tuttavia 
a portatori di cultura greca, non più etrusca, che non sembra possano essere 
solamente i più recenti Sibariti in espansione dalla loro polis posta sullo Jonio. 
A meno che la disponibilità delle risorse minerarie dell’Etruria tirrenica, ben 
sfruttata da Pithecusani, abbia ridotto, o addirittura annullato, l’interesse a uti-
lizzare quelle di Temesa, lasciando a queste ultime una distribuzione solamente 
regionale. In quest’ultima eventualità, la richiamata tradizione epica sarà stata 
costruita solamente in periodo arcaico.

36 Kleibrink-Barresi 2009, pp. 223-237. 
37 Ferranti 2009, p. 42 fig. 2. 
38 Ricerca Temesa 2007, p. 68 fig. 66 nr. 1; La Rocca 2009, p. 65 fig. 35. 
39 Ritenuta finora importazione da Guzzo 1982, pp. 97-116: p. 104; Guzzo 1982, 
pp. 237-250: p. 239 fig. 2; Carrara-Guzzo 1981, p. 487; Ferranti-Quondam 
2006, p. 592. 
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L’apoikia di Sibari si può proporre sia da porsi in connessione con la notizia 
letteraria di una base eretriese nell’isola di Corcira40, l’attuale Corfù: che fu so-
stituita con la violenza da una parte della spedizione corinzia, destinata a inse-
diarsi a Siracusa, entro l’ultimo quarto dell’VIII secolo, così come si ricostrui-
sce da notizie riferite da Strabone41. L’essersi impadroniti i Corinzi di una così 
strategica base verso l’Occidente è stato rapportato sia alla sconfitta patita da 
Eretria al termine della “guerra lelantina” sia all’inizio della loro diretta inizia-
tiva di espansione verso l’Occidente, segnato proprio dallo stanziamento a Si-
racusa, dal cui corpo di spedizione si distaccò un gruppo per occupare Corcira.

Il passo plutarcheo è stato sottoposto ad approfondita critica42, negando in 
sostanza la possibilità che Eretriesi fossero stanziati a Corfù fino all’arrivo della 
spedizione corinzia capitanata da Chersicrate, compagno di Archia ecista di 
Siracusa. I campi d’indagine analizzati dalla Morgan sono quelli filologico-
letterario, da un lato, e quello archeologico, dall’altro. Tralasciando posizioni 
metodologiche espresse dall’A. che appaiono ingiustificate (come, per esempio, 
i confronti con la situazione della colonizzazione inglese in Australia nella pri-
ma metà del XIX secolo: p. 287), qui si riafferma, invece, la fiducia da ricono-
scere alla fonte utilizzata da Plutarco, sicuramente pertinente a un ben informa-
to ambiente eretriese43. Piuttosto che tentare “di raccordare la tradizione scritta 
con i dati archeologici” (come pure critica la Morgan44), occorrerà analizzare 
la prima all’interno della cultura della propria sincronia e del relativo quadro 
di conoscenza posseduta. Appare quindi molto possibile che Plutarco (e forse 
già la sua fonte) utilizzi termini i significati dei quali si riferiscono a epoca, e a 
situazioni, molto più recente degli eventi che pure ricorda. Come osserva la 
Morgan45, la presenza di Eretriesi a Corfù è definita con il verbo katoikeo: che 
lo stesso Plutarco utilizza per descrivere le colonie romane. Ma avrebbe potuto 

40 Plu., Quaest. Graec. 11 (=Mor. 292 B). 
41 Berard 1963, pp. 122-123; 125; 128-129 e nt. 52. Liburni = Feaci in Th. 1, 25, 4. 
42 Morgan 1998, pp. 281-302. Ritiene la fonte di Plutarco pertinente ad ambiente 
calcidese Antonelli 2000, p. 26. 
43 Cfr. D’agostino 1967, p. 26 e nt. 38; Hammond 1995, p. 315 e nt. 36; Mele 
1998, pp. 218-228; Parker 1997, pp. 55-57. Si può aggiungere il ritrovamento a To-
rone di frr. di brocchette con bocca a fungo di fabbrica cipriota e levantina, databili fra 
VIII e VII secolo, dovuti a navigatori che frequentavano le due aree che si possono 
supporre essere stati Euboici (Eretriesi): Fletcher 2008, pp. 3-7. 
44 Morgan 1998, pp. 286-287. 
45 Ivi, p. 287. 
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scrivere diversamente egli, attivo nel II secolo dopo Cristo? E lo stesso verbo 
katoikein è adoperato almeno da Aristotele46: a dimostrazione che il suo signifi-
cato di stanzialità non è limitato né alle colonie romane né all’epoca imperiale 
romana. La ricostruzione di navigazioni, scambi e presenze che si attuano nel 
corso dell’VIII secolo porta noi oggi a configurare un quadro del tutto diverso 
da quello messo in atto, non diciamo dalla Repubblica Romana, ma già dalle 
poleis dall’ultimo quarto dello stesso secolo. All’interno della presenza euboica 
(eretriese) nel bacino del Mediterraneo, e in particolare nello Ionio, occorre 
ricordare il ritrovamento ad Aetos, com’è noto posta nell’isola di Itaca non 
lontana da quella di Corfù, di un sigillo ascritto al gruppo del “Leone accovac-
ciato” e di vaghi in pasta di vetro a forma di volatile47, con proposta, ma dubbia, 
provenienza dal golfo di Corinto48 a giudicare dai ritrovamenti archeologici 
noti; della già ricordata coppa “fenicia”, per di più costituita dalla giustapposi-
zione avvenuta in loco dei resti di due recipienti del genere, e dallo scarabeo del 
gruppo del “Suonatore di Lira” a Francavilla Marittima: tutti oggetti di produ-
zione levantina componenti carichi trasportati sia da Euboici sia da “Fenici” 
(cfr. supra)49. Questi ultimi, teste Erodoto, avevano stabilito un loro tempio 
sull’isola di Kythera: la notizia, corrispondente o no alla realtà storica, può es-
sere intesa come memoria di una frequentazione marittima fenicia all’estremità 
meridionale del Peloponneso, che può forse essere collegata alla radice semitica 
mkr- che abbiamo sopra proposto essere all’origine del toponimo di Macalla. 
Frequentazione che, con minor difficoltà di ricostruzione effettiva, sarà stata 
propria anche degli Euboici (Eretriesi) diretti verso Occidente. Di una rotta 
Sicilia-Itaca è precisa memoria in Odissea: Odisseo, sotto le mentite spoglie 
di Alybas, narra al padre di essere arrivata sull’isola appunto dalla Sicilia50. La 
stessa menzione di Liburni a Corfù51, che Chersicrate scacciò per insediare la 
propria apoikia (questa sì stabile e quindi non compatibile con una qualsiasi 
altra forma di presenza, forse poco prima addirittura avversaria, se Corinto, 
collegata come si sa con Samo, era stata alleata di Calcide durante la “guerra 

46 Ar. Pol. 7, 10, 3 [1329 b]. Musti 1995, pp. 345-347: rileva come il termine greco 
corrisponde nel significato a quello latino di colonia. 
47 Per il primo: Huber 1998, p. 125 n. 62; per i secondi: Huber 2003, pp. 84-86; 
pp. 93-96 per il primo. 
48 Huber 2003, pp. 172-173. 
49 Lepore 1981, p. 229, considera Eretria come snodo tra Al Mina e Pithecusa. 
50 Hom. Od. 24, v. 304. 
51 Strabo 6, 2, 4. 
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lelantina”52, rientra nel quadro ricostruito: questi, “pirati per definizione”53, co-
stituivano, si può proporre, i vettori verso l’estremità dell’Adriatico di oggetti 
trasportati dagli Euboici (Eretriesi) fino a Corfù54. Né mancano indizi, sia per 
la presenza di ceramiche euboiche a Otranto, sia nella tradizione letteraria su-
perstite di una presenza euboica in Puglia55 nella quale la univoca menzione di 
Calcide andrà agevolmente spiegata come conseguenza del guadagnato pre-
dominio di questa su Eretria, con conseguente perdita della relativa memoria, 
e attribuzione al vincitore della stessa, oltre che per la supposta alleanza tra 
Calcide e Corinto. La menzione di Eretria a proposito del suo insediamento a 
Corfù, anche per questo motivo, merita attenzione, in quanto l’informazione 
si può fiduciosamente ritenere autentica, risalente nel tempo e, per quanto già 
da altri argomentato, di ambiente eretriese. Una stazione del genere di quello 
che qui si propone può non essere stata ancora archeologicamente identificata 
sul terreno: si può anche aggiungere che ne possiamo fare a meno, anche se 
saremmo lieti di ampliare le nostre conoscenze al proposito. Ma la situazione 
generale all’interno della quale può essere stata attivo uno scalo del genere cor-
risponde pienamente a quanto già conosciamo altrove, come per esempio nella 
Pithecusa della prima fase della quale ignoriamo le forme e la consistenza di 
insediamento.

Il così guadagnato controllo da parte di Corinto dello Jonio, sul quale non 
più gli Euboici (Eretriesi) dominavano le rotte verso Pithecusa riservandosene 
la percorrenza, apre queste coste all’impianto di apoikiai da parte di popoli 
greci fino ad allora non spintisi al di là dei propri ambiti territoriali, ma non 
per questo meno dinamici di altri, o meno travagliati da difficoltà derivanti 
dalla limitatezza dei terreni agricoli da assegnare ai rispettivi potenziali politai 
a causa del dominio dell’aristocrazia piuttosto rivolta all’allevamento, come si 

52 Così Ridgway 1992, p. 20; Hammond 1995, p. 311 nt. 18 ritiene essere stata la 
guerra lelantina più recente, e la colonizzazione della Calcidica essere avvenuta con-
giuntamente da Calcidesi e Eretriesi in base a Str. 10, 1, 8 (447): in questo passo, tutta-
via, gli stanziamenti in Calcidica sono separatamente attribuiti all’una e all’altra città 
euboiche, non congiuntamente. Parker 1997, p. 143 ritiene l’alleanza Corinto-Cal-
cide; la conquista corinzia nel 708/6. 
53 Strabo. 10, 1, 8. 
54 Per esempio: i vaghi di collana in pasta di vetro a forma di volatile ritrovati a Este: 
cfr. Huber 1998, p. 130 fig. 18. Adde: Rizzo 2008-2009, p. 113, p. 119 fig. 14, dalla 
tomba 17/XXVI di Falerii-Montarano. 
55 Camassa 1984; Camassa 1986; Gras 1994, p. 131. 
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documenta a Sibari56. E, infatti, la tradizione vede la fondazione di Crotone 
avvenire con l’aiuto di Corinto57; che essa sia stata in sincronia con quella di 
Siracusa, in quanto gli ecisti rispettivi avrebbero consultato insieme l’oracolo 
di Delfi58, è del tutto incerto. Ma la tradizione ha conservato in sé un nucleo di 
“verità”, come di consueto nella memoria greca di eventi arcaici.

pietro.giovanni.guzzo@alice.it

56 Mele 2002, pp. 76-83. 
57 Strabo 6, 1, 12. 
58 Strabo 6, 2, 4; cfr. Mele 2002, p. 82. 
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